Alcune prospettive per l'intervento degli psicologi entro il progetto del vivaio 

di Felice Bisogni - gruppo G2
Scrivo questo resoconto per individuare alcuni possibili prospettive dell'intervento degli psicologi entro il progetto del vivaio quest'anno finanziato tramite un bando regionale. Recupero a questo proposito una questione, sottolineata anche da Stefano Pirrotta in un recente resoconto, ovvero la difficoltà ed al contempo l'utilità di esplorare la domanda dei diversi partecipanti a prendere parte al progetto al fine di costruirne gli obbiettivi.

Domande di cui nel corso delle 5 riunioni di monitoraggio del progetto e dei 10 incontri di laboratorio agricolo fino ad ora realizzati mi sembra abbiamo provato ad esplorare e delle quali vorrei provare a dire qualcosa. Tre delle quattro riunioni vengono realizzate con l'obbiettivo di avviare il progetto. Alla prima riunione partecipa “il gruppo storico” dei partecipanti al progetto insieme a Doriana che Maurizio invita a partecipare al progetto in quanto persona che anni addietro portava il figlio a fare ippoterapia. Per quanto riguarda il gruppo storico sono presenti Rosa, madre di Anna con disabilità, Maurizio, la figlia Giada con disabilità, Francesco il fratello, Simone, padre di Valeria e zio di Francesco e Giada, Selene amica di Valeria, Manuel fratello di un ragazzo con disabilità che frequenta il maneggio. Questi ultimi tre partecipanti iniziano a partecipare al progetto del vivaio a Gennaio 2014 dopo la morte di Beatrice, la madre di Giada che gestiva le attività del maneggio, avvenuta a Dicembre 2013. Chiediamo a Doriana, nuova arrivata, chi sia e cosa la porti all'incontro. Racconta di conoscere il contesto da  tempo e commuovendosi dice che diversi lutti hanno segnato la sua vita. Racconta di essere in rapporto con i servizi psichiatrici e con un associazione che lotta contro lo stigma della malattia mentale: si definisce una falsa matta. Dice di avere la possibilità di attivare una borsa lavoro e di essere interessata a stare in un progetto dove si faccia produzione agricola. Il progetto dice Doriana aiutarla a diventare autonoma. Allarghiamo l'invito a presentarsi agli altri partecipanti. Prende la parola Maurizio che gestisce il maneggio e che è stato uno dei committenti iniziali del progetto. Dice che il progetto nasce dalla volontà di costruire un servizio “non solo per Giada che fosse allargabile anche ad altri. A questo proposito un annoso problema  difficoltà nel fruire di servizi territoriali e la fantasia di poterselo fare da soli. Prende poi la parola Rosa che  vorrebbe costruire un centro in cui in un futuro Ambra possa stare lavorando con l'aiuto di qualcuno. Una domanda comune sembra quella di essere aiutati a costruire un contesto accogliente per genitori e figli diagnosticati ed anche per persone fuori dai circuiti produttivi tradizionali come il lavoro. Al contempo sembra condiviso dai partecipanti il desiderio di costruire un contesto produttivo insieme ad altri come alternativa allo stare da soli in modo improduttivo entro un contesto simbolizzato come nemico ed inaffidabile.
A questo proposito Selene, amica di Valeria dice di essere disoccupata di avere due figli e  di aver lavorato per anni in un compra e vendi oro. Descrive il compra e vendi oro come un attività senza scrupoli in utilizzava la propria affidabilità e conoscenza di persone per territorio per acquistare beni e preziosi al prezzo minore possibile. Manuele dal canto suo racconta di aver iniziato a partecipare al vivaio dopo un periodo di crisi che ha vissuto in seguito alla fine della scuola. Periodo in cui si trovava spesso terrorizzato e confuso rispetto al senso della vita una volta uscito dalla scuola dell'obbligo. Dice di aver così deciso di partecipare al progetto per stare non stare a casa vista la difficoltà di trovare un lavoro. Simone invece è persona di famiglia. Racconta di essere venuto a sostituire Valeria assente all'incontro perché impegnata nella chiusura del vecchio negozio di oggettistica e regalie e nell'apertura di una pasticceria in società con un pasticciere e con Selene. Racconta che Valeria ha iniziato a partecipare al progetto per la richiesta che Barbara, la madre di Giada e Francesco, le ha fatto in punto di morte. Allo stesso tempo dice di essere interessato a partecipare al progetto perché ha tempo a disposizione essendo un pensionato statale.

Nel corso di questo primo incontro emerge un conflitto tra Simone e Doriana. Simone reagisce rabbiosamente alla modalità disinvolta con la quale Doriana prende potere suggerendo le strategie di produzione agricola per lei più interessanti e non rispettando in questo modo le gerarchie attese. Doriana sembra dal canto suo cercare un contesto entro cui non essere esclusivamente paziente. Questo domanda è d'altro lato proposta in modo ambivalente con Doriana che nel corso della riunione sembra boicottare Simone che riportava nel gruppo l'idea di Valeria di continuare la coltivazione e la vendita delle mezze colture avviata l'hanno scorso e chiunque oltre lui entro il gruppo prendesse il potere di proporre qualcosa.

Il secondo incontro viene anticipato da una comunicazione di Maurizio che ci dice di aver invitato alcuni famigliari che si erano detti interessati a partecipare al progetto a seguito di un invito fatto da Maurizio stesso e da Stefano il giorno della festa di natale al maneggio. Maurizio propone via mail di utilizzare l'incontro per definire giorni e modalità di partecipazione al laboratorio agricolo da avviare prima possibile. Accettiamo la proposta ed al contempo ci sentiamo messi entro la fretta di costruire servizi per Giada. Al secondo incontro siamo tanti: Maurizio, Francesco, Giada, Rosa, Manuele, Simone, Valeria, Selene, Doriana e  quattro genitori di ragazzi con disabilità tra i 10 ed i 12 anni. Tra questi due famigliari inizieranno a partecipare al laboratorio agricolo insieme ai figli a seguito degli incontri. Si tratta di Cristiana madre di Andrea un ragazzo di 12 anni e quella di Antonio il padre di Mariano. Cristiana dice di venire perché incuriosita dal progetto per portare Andrea che facendo ippoterapia da tanti anni si sente a casa al maneggio. Aggiunge di essere interessata a partecipare al progetto per sé stessa in quanto “persona”.  Antonio invece è il padre di una ragazzo down di 12 anni definito come simpatico, socievole ed anche lui a suo agio al maneggio. Antonio dice di essere arrivato in Italia dalla Romania e che i suoi figli sono educati alla vita all'aperto. Sembra ostentare i segni della forza fisica e della salute che caratterizza la sua famiglia. Dopo circa un ora, salutate le nuove famiglie, la riunione continua con il gruppo dei partecipanti storici al progetto insieme a Doriana. Viene nuovamente messo in scena il conflitto tra quest'ultima e Valeria con Simone che interviene per rincarare la dose. A contrapporsi violentemente sembrano essere chi come Doriana propone obbiettivi ambiziosi e chi come Valeria sotto l'egida di Simone “vola basso” proponendo che un obbiettivo potrebbe essere anche solo mangiare un pomodoro con pane ed olio insieme. La lotta sembra riguardare chi ha o meno il potere di proporre gli obbiettivi agricoli del progetto. Proponiamo una lettura del conflitto in corso. Diciamo che Doriana sembrava chiedere se c'era posto per i propri desideri entro il progetto e che Valeria sembrava invece esprimere delusione circa la possibilità di perseguire. Colleghiamo questo con l'esperienza dello scorso anno e per le attese imprenditoriali che l'avevano portata al progetto. Infine Valeria, Simone, Selene, Manuele concordano con gli psicologi di andare a ripristinare l'utilizzabilità della serra ed a ripulire l'orto in vista dell'avvio del laboratorio agricolo dandosi appuntamento dopo 15 giorni per un terzo incontro prima dell'avvio del laboratorio agricolo. 
Al terzo incontro il gruppo che si implica operativamente nella pulizia dell'orto e nel ripristino dell'utilizzabilità della serra, per altro utile, non partecipa. Leggiamo quest'assenza in relazione alla richiesta di andare con gli psicologi a chiudere la serra. Richiesta con la quale riconosciamo di aver colluso e che se da un lato sembrava richiedere il riconoscimento di una differenza tra “i vecchi partecipanti” ed “i nuovi arrivati” dall'altro sembra un emozione di diffidenza. Ogni partecipante sembra in questo senso confrontarsi con una propria domanda a prendere parte al progetto difficile da esplicitare e mettere a risorsa entro il gruppo di lavoro che si sta costituendo. Il problema è messo in evidenza nel corso dell'incontro da Doriana che racconta un evento critico occorso la domenica precedente durante un incontro alla serra cui hanno partecipato la famiglia di Maurizio, Giada e Francesco, le nuove famiglie incontrate in precedenza e Doriana. Doriana racconta di un conflitto avuto con un genitore. Dice di aver pensato di dover interrompere il legame definito “patologico” tra i genitori e figli con disabilità, di essere intervenuta per allontanare le madri e di non sapere se ha fatto bene. Aggiunge di essersi poi trovata in difficoltà con “il ragazzino” con disabilità che la provocava non facendo quanto diceva loro. Problematizziamo la questione dicendo che nessuno le aveva chiesto quel tipo di intervento. Recuperiamo che il fine del progetto non è curare i rapporti famigliari quanto costruire un gruppo di lavoro che si faccia carico di produrre qualcosa insieme. D'altro lato l'evento critico sembra mettere in evidenza la tendenza problematica a reificare le differenze tra i partecipanti entro i ruolo dell'operatore contrapposto a quello dell'utente. Emergono alcune fantasie sul ruolo degli psicologi che i genitori associano con il fare la terapia ai figli. Abbiamo così la possibilità di sconfermare la fantasia che il progetto abbia fini terapeutici e che il ruolo degli psicologi abbia a che fare con la terapia. Proponiamo in alternativa che la funzione degli psicologi è facilitare il rapporto tra i partecipanti, la costruzione di ruoli e funzioni differenziate e la definizione di obbiettivi produttivi. Aggiungiamo che un indicatore di un efficace funzionamento del progetto è la possibilità di divertirsi ovvero di costruire una modalità di stare insieme che permetta di produrre qualcosa. I genitori a questo punto dicono che in effetti i figli non fanno altri che fare terapia e che anche a loro capita raramente di divertirsi. Ci salutiamo dicendoci di incontrarsi per il primo incontro di laboratorio agricolo. 

Gli incontri di laboratorio agricolo iniziano a Febbraio 2015 e si svolgono a cadenza settimanale. Dieci, gli incontri fino ad ora realizzati su 32 incontri complessivi previsti dal progetto. Negli incontri la sensazione è che si sia costruita una modalità di collaborazione tra i diversi partecipanti sufficientemente disponibili ed interessati a fare qualcosa insieme agli altri. Tra le attività fatte fino ad ora la preparazione di vasche e semenziere e quindi la preparazione dello spazio di lavoro, la semina di diverse piante, la preparazione di talee, ancora apparentemente lontana l'organizzazione di un produzione pensata per la vendita. D'altro lato una delle questioni che tiene banco nei primi incontri è il conflitto con Doriana che sembra voler rinunciare alla fantasia di costruire un rapporto esclusivo con i ragazzini con disabilità. Una fantasia agita da un lato per reificare il ruolo di potere dell'operatore e d'altro lato per mettersi entro rapporti sentiti come meno pericolosi rispetto a quelli con gli altri membri del gruppo con i quali stava continuando a scontarsi. Ne parliamo nel quarto incontro di monitoraggio realizzato dopo i primi quattro incontri di laboratorio agricolo. Non è facile iniziare a dirsi cosa interessa e cosa desidera fare utilizzando le risorse messe a disposizione del progetto. Una generale sensazione di afasia depressiva sembra caratterizzare l'avvio dell'incontro. Prova a smuovere la situazione Francesco, il fratello di Giada, che porta un proprio interesse nella riunione. Dice di aver trovato un accordo con lo zio per prendere in gestione la vigna di famiglia. Per farlo occorrerebbe riqualificare la cantina, le botti ed i macchinari per fare il vino. Si individuano poi alcuni possibili referenti per la realizzazione di alcune azioni progettuali, alcune delle quali prevedono il pagamento. Rosa, diplomata in ragioneria, su nostra proposta si dice disponibile a farsi referente della parte contabile della segreteria organizzativa. Antonella, un amica di Rosa, che ha iniziato a partecipare al laboratorio agricolo, si dice interessata a preparare volantini e locandine e ad individuare una copisteria. Manuele si propone per la realizzazione del blog del progetto. Valeria come referente per la realizzazione dei mercatini.  Nella seconda parte della riunione va in scena il conflitto tra Doriana ed il resto del gruppo. La situazione sembra ormai critica. Il suo arrivo è accompagnato dalle lamentele a mezza bocca di alcuni partecipanti. Doriana reagisce chiedendo protezione agli psicologi, fa la vittima. D'altro lato sembra aver provocato attivamente in vario modo questa situazione. Susi, sorella di un ragazzo con disabilità che frequenta il maneggio che ha iniziato a partecipare agli incontri di laboratorio agricolo, sembra affiliarsi a Doriana. Chiede provocatoriamente se ci sia una strategia strutturata per gestire il rapporto con i disabili ed implicarli nell'attività. Riproponiamo l'ipotesi che la ricerca di un rapporto esclusivo con i disabili sia un modo per eludere la difficoltà di convenire una propria funzione nel gruppo che sembra accolta dai partecipanti. Susi sembra d'accordo: dice che sebbene sia un operatrice cognitivo comportamentale per l'autismo è interessata a questo progetto proprio perché si lavora in gruppo. Aggiunge che voleva dire quello che aveva in mente anche per non limitarsi a stare su questioni logistiche. Cogliamo l'assist per dire che un obbiettivo delle riunioni può essere proprio pensare le emozioni che caratterizzano il rapporto tra i partecipanti. A seguito della riunione ci fermiamo per il laboratorio agricolo ed abbiamo modo di continuare a parlare con Doriana. Dice che sta cercando lavoro e racconta di passate esperienze in cui come in questo caso si è fatta dei nemici non è riuscita a rimanere entro dei gruppi di lavoro perdendosi alcune opportunità. Cogliamo l'occasione per dirle che un obbiettivo con cui misurarsi nel corso del progetto potrebbe essere proprio provare a stare entro un gruppo di lavoro ritagliandosi una funzione convenuta con gli altri. Doriana sembra questa volta capire il messaggio e forse per questo non la vedremo più partecipare agli incontri successivi. Negli incontri mentre lavoriamo capiamo qualcosa in più dei partecipanti e del modo in cui si stanno implicando nel progetto. 

Al laboratorio agricolo partecipano Cristiana con il figlio Andrea e Tina con il figlio Mariano. Entrambi i figli sono diagnosticati. “Andrea-ci dice la madre-ha tre diagnosi: una sindrome encefalica (che se capisco è un problema neurologico), celiachia e con l'avanzare dell'età è subentrato l'autismo. Mariano invece ha una diagnosi di sindrome di down. Entrambi hanno due fratelli più grandi. Spesso si isolano nel momento in cui c'è da fare qualcosa in gruppo come cercando in questo modo chiedere di essere visti. Viene da avvicinarsi per coinvolgerli ma quando lo si va, come scritto da Stefano Pirrotta in un recente resoconto, la relazione assume la forma di un gioco perverso in cui i ragazzini, sopratutto Andrea, hanno la tendenza a proporre una relazione duale orientata al potere dell'uno sull'altro entro cui ribaltare il rapporto di controllo ed infantilizzazione entro cui sono immersi nella la loro vita quotidiana. Sembrano in questo senso ricercare in modo ambivalente la possibilità di diventare grandi, forti ed al contempo richiedere le attenzioni di un bambino piccolo come fossero confusi tra l'essere grandi e l'essere piccolo. Lo dice esplicitamente Andrea rispondendoci “grazie neonato” quando lo ringraziamo perché ci ha aiutati a fare qualcosa. Andrea che al contempo sembra continuamente fare il bambino piccolo richiedendo coccole ed attenzioni esclusive. Le madri dal conto loro sembrano trovare nel vivaio la possibilità di fare un attività che implichi anche loro oltre i figli sospendendo il controllo continuo dei propri figli. Tina quando arriva al vivaio vuole sempre lavorare. Sembra spesso ostentare energia e forza come aveva fatto il marito nella prima riunione. In una degli incontri di laboratorio agricolo ci dice di aver avuto un attacco di cuore qualche anno addietro e che lei e la famiglia si sono trasferiti a seguito delle nascita di Mariano perché non in Romania non c'erano servizi. Dice riferendosi al figlio Mariano che questo era “il miglior modo per portare questa croce”. In uno degli incontri di laboratorio agricolo racconta depressivamente che le sarebbe piaciuto fare storia all'università ma che non ha potuto per questioni economiche e perché nella sua famiglia non c'erano abbastanza soldi per farla studiare. Le propongo che potrebbe recuperare questo interesse occupandosi di esplorare la storia del luogo in cui il contesto è realizzato. La proposta sembra interessarla. D'altro lato penso che stesse parlando di se e del desiderio di recuperare come una risorsa la propria storia. 

In uno degli incontro parlo con Cristiana che racconta di essere disoccupata: faceva l'ostetrica in un clinica privata che poi è fallita licenziando tutti i dipendenti. Chiede quando sarà la prossima riunione e che fine abbia fatto Doriana. Passano gli incontri di laboratorio e la domanda su che fine abbia fatto Doriana inizia ad essere sulla bocca di tutti come se anche gli altri partecipanti sentissero entro il gruppo il rischio dell'esplodere di un conflitto o di venire fatti fuori. Cristiana dice di essere contenta di poter partecipare al progetto anche per fermarsi a parlare con qualcuno. La gente di solito non capisce, non si interessa ai tuoi problemi, è invidiosa dice. Esploro la questione ed emerge la rappresentazione di un contesto caratterizzato dalla diffidenza e dalla difficoltà implicarsi entro rapporti significativi con gli altri. Tina si avvicina e concorda con lei.  “Qua dentro invece è diverso” dico ironicamente. Scoppia una risata generale: “in effetti il discorso è iniziato parlando di Doriana” dice Cristiana. Parliamo così di come anche in famiglia molte cose non sia possibile farle o dirle. Le due mamme concordano sull'impossibilità di condividere alcuni propri con i propri compagni visto che non sono in alcun modo in grado di sostituirle. Mi chiedo ora se questa rappresenti metaforicamente una partita persa a prescindere o se piuttosto sia una partita che non è mai stata veramente giocata magari per non entrare in conflitto con la scontatezza dei ruoli famigliari. Passiamo il resto dell'incontro a fare vasetti e riempire talee e Cristiana a più riprese allude a come non si stia divertendo più di tanto. Ripensandoci sembra aspettarsi passivamente che siano gli altri a farla divertire. Ripenso a Doriana ed a come la sua modalità di partecipazione provocasse le gerarchie.  Doriana in altri termini sollecitava l'aderenza scontata alle gerarchie fantasmatiche condivise in modo collusivo entro il contesto dell'intervento. Sembra una questione centrale per quanto riguarda il modo in cui si prende parte al progetto. 

Penso a Rosa che in uno degli incontri arriva arrabbiata perché entro un resoconto inviato ai partecipanti avevamo scritto che fino a quel momento erano stati realizzati 5 dei 32 incontri di laboratorio agricolo previsti dal progetto. Rosa sosteneva che andassero inclusi anche 3 incontri domenicali in cui si erano svolti tra i partecipanti su proposta di Maurizio che aveva proposto di organizzare due incontri a settimana al vivaio. Dal canto nostro avevamo ribadito i limiti del progetto che prevede risorse per un solo incontro a settimana. A quel punto la rabbia di Rosa si era rivolta verso Maurizio che aveva proposto i due incontri settimanali da lei  vissuti come un ordine. In altri termini ad un certo livello sembra che chi partecipa al progetto aderisca alla proposte di chi ha potere senza interrogarsi sulla propria motivazione ad accettare o meno la proposta stessa. Una dinamica che, ad esempio, sembra caratterizzare anche la modalità di partecipazione di Manuele sempre passivamente a disposizione di chi dirige, prima Valeria ed ora dell'esperto di agricoltura impiegato nel progetto. Viene in mente anche Antonella che sembra spesso venire a vedere quello che c'è da fare entro un contesto in cui si viene anche solo per non stare da soli per fare qualcosa con altri. In tale contesto l'assunzione di una funzione di referente rispetto rispetto alla costruzione di funzioni differenziate piuttosto che all'adempimento di cose da fare sembra chiamare in causa la competenza ad interloquire con chi ha potere. A questo proposito un obbiettivo dell'intervento degli psicologi può essere di aiutare i partecipanti a mettere a risorsa i propri interessi e desideri entro il progetto come alternativa all'adempimento acritico di norme imposte. Un indicatore dell'efficacia dell'intervento potrebbe essere in questo senso quanto sarà possibile attivare funzioni differenziate entro il gruppo di lavoro dei partecipanti. A questo proposito un punto su cui, sulla scia della lezione con la prof. Cavatorta, mi interrogo è come implicare i diversi partecipanti, tra cui i ragazzini, in questo processo. Un'azione interpretativa possibile penso potrebbe essere mettere in campo strumenti per esplorare le loro idee e quelle degli altri partecipanti sul perché partecipano al progetto del vivaio. Uno strumento utilizzabile potrebbe essere il gioco ed in particolare il gioco mediato dal disegno. Potremmo proporre a tutti i partecipanti di disegnare il proprio vivaio immaginario nel corso dei prossimi incontri con l'obbiettivo di iniziare a parlarne.
